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Cari/Timo ed amati Aimo Fratello. 



I J noftro Padre Generala al leggeri d'una 
"* — ' Lettera capitata col foiito Corriere di Spa- 
gna fu villo prorompe re in dirotto pianto, e dipoi 
itarfene per parecchie ore a (fretto c fegreto collo- 
quiocoÌP.AfTiit.enredi Spagna , adogni alrronafcon- 
dendo il motivo di quel pianto , ed il (oggetto di 
quel lungo colloquio. Tutte le conghistture di co- 
loro, che di tal fatto ebbero informazione , tri* 
duffero a determinare , che il Monarca Cattolico 
voieffe impetrar dal Pontefice la Riforma di quel- 
la porzione della focietà, eh' eli (te ne' fuoi Domi- 
ni, e quella dipendente da un alerò P. Gene' 
rale dimorante in Madrid, e fenza attinenza al- 
cuna con quella di Roma. 

Più di così non penfavafi, nè, giammai alcuno 
fra noi farebbefi immaginata 1' alta fci.tgura , che 
ne opprime aderto , e che totalmente qui ri -nife 
difvelata la fettimana feorfa. Codelta è l'efp;lfio- 
tie della Società medeflma , e di lutti i boi indi, 
vidui dai Regni della Monarchia Spagnola si di 
qua , come di là dai mari . Lo discaccia mento 
de' nollri dal Portogallo, e dalla Francia furono 
due colpì terribili , ma neffuno d'erti janto fiero, 
tanto fenfìbile quanto queflo per noi , e tanto ap- 
portatore di afpriflìme, e funefìe conieguenze . . 

I motivi di tale avvenimento non vengono del 
tuttó fvelatt nell'Editto terribile ; ma fono parec- 
chi-, ed ognuno graviffimo nel fuo particoiar og- 
getto. Io ve ne darò un fuggitivo cenno, fecondo 
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lìppo V. t che tante volte venne da noi in mfii 
lingua faito Marniate e ristampare, cos'oggetto <ti 
far pattare per menzognere le imauu/ioni dei or- 
mici, e degl'ini- idiofi deila grande//* della Società, 



ufquìeu per la maniera del ga 
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fabbro??) il 

Decreto, più falli gli elo^i del celebre . "-, : - 
ioSpinto delle Uggì, ed in confegjeata cobevoli 
le nofìre dìreiiooi, e con nota d'alto ira Ji intrico , 
di peculato fu i diritti della regalia, e di enorme 
delitto di Stato. 

Ecco un motivo. Io vengo agli altri . Pattato 
nel 17150. il prefènte Monarca dal Trono di Na- 
poli a quello dille Spagne, dopo aver fitto caffa- 
re dall' Indice efpurgatorio dell'lnquifizione di Spa- 
gna le due famofe Lettere del Vefcovo D. Gio- 
varmi d'i Pal<ifr>x, fattevi porre per cabala del P. 
Ra-vaga ,. nn tolto con fua Reale Difpaccio doman- 
dò a] regnante Pontefice la Canonizzazione di quel 
fervo di Dio . 

Ciò vnlea dir'e , che S. M. era informato benif- 
fimo delle virtù d;l Palafax eh' era perfuafa effer 
vero incontraftabilmente e provato tuttociò, che in 
dette Lettere flava ferino, ed al contrario falfe le 
nolìrc afTerzioni, e fopra non altro fondate , che 
fulla baldanza d' un potere, che ci at-ea portali 
a perfeguitare il detto Vefcovo mentre vivea , a 



[iterarlo dopo morte, fin ad aver polio ti nome 
di FjMox ad un cane the facea girar I' arrofto 
nella cucina del Collegio di Napoli , a fai ab- 
bruciale effe lue Lettere per mano del carnefice 
nella piaira di Madrid, e a farle paiìare qual la- 
voro d'inferno, qual opera di un Giaofenilta. 

Attefo que.ìo palTu del novel o Monarca , con 
doveano i Gefuiti raggirare, non cercar di rergi- 
verfare l'effettuazione del di lui pio defilano , e 
non rendite poi Totalmente fofpeiì, dopo la morte 
del Cardinale Paffuneì , i primi palli fatti per la 
richieda Canoniizanone . 

I Princm facilmente non li feotdano ; e di q"i 
viene , che le djreiioni de noiln riguardo a tal af- 
fare , jurono coniale <1* S. M. tome un aggravio 
fatto guelfamente alla (ua Reale l'erlona. 

Ma que.T è un nulla . Quando le Ch:cfe del 
JieiTko, e della nuova Spagna tornarono in campo 
per fo.bnere que' diritti, acquali tanto la Società 
avea perfeguitato il medefirno l'alaf-x, vah dire 
per tmnjtrare la pontone delle decime loro defrau- 
date dalla Sicieià, e con qued; quanto si fpetta- 
va alla Re^iha, i Gefuiti doveaoo , in luogo di 
mo:trarfi ai Jim.-ntO'i, c d' intraprend. re a forfoca- 
re la giuliva co! ri(uc?!iate una Cedola Reale del 
Re Ferdinando VI. Fratello del preferite ,- doga- 
no , io dico , abdicare totalmente le frravaganti 
pretenfiom io cui vivevano opinati , ceder; all'equi- 
tà, alle leggi del Regno, conformar!! all' efempio 
degli altri Órdini Rcligioii colenti nella ellenfions 
di tutta la Monarchia , ed aver in vifta nonme- 
no, che la ifato religiofo ^ intuito non a dedu- 
zione ma ad edificazione de' Fedeli; a dare fura- 
gio a' poverelli, non a carpire cib che partiene al- 
le claflì attive del corpo politico , che fofftono 
lutti i pefi pubblici , e in fine non a cazzare e di- 
fpu- 
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fpuiare , mi a vivere nella debita foggezioae, e 
fedeltà, e nel pih oflequiofo rifpetta verfa le Po- 
tenze Sovrane. 

QuelV e , amati/fimo Fratello , quello che la So- 
cietà, benché fondata da un uom di Dio, non ha 
mai fattoj nè io, benché 1 alunno della medelìma, 
po(To giultìficarla dinanzi agli occhi voliti do- 

^la folla dei documenti , che pubblicati in mite 
parti del Mondo Cattolico, e fin fra gì' infede- 
li, non ù puotcro da' osili i , che malamente im- 
pugnare . 

Quello yeuio procedente daKi.iema addotatodal- 
la Società mt'defima n da quando comiaciò in 
ella a (ubentrare allo Ipirito ddla povertà pie- 
fcritto ed Inculcato da (ito Legislatore" , quello del- 
la mondana cupidigia, fu ciò che tra.lela agli at- 
tentati, e ad ogni maniera di teaebtofc direzioni 
coatro la podcltà legittima , ed elfo qjegli, che 
in Ifpagna porrolla a raggiri e macchinazioni, prev- 
vedendo , che il Decreto per la caufa delle Deci- 
me non folo farebbe ufeito contro di lei, ma che 
in oltre farebbe Usto in effo fatto conofeere .il mo- 
do indegno dai P.P. Ravago ed Altamìtano ado- 
perato per carpir orrettiziatnente , e furrettìzia- 
mente la Cedula predetta nel 1750. al Re Ferdi- 
nando Vi. 

V odierno Monarca non folo fu pienamente infor- 
mato di tal raggiri , ma teppe eziandio, e gii fu 
fatto toccare con mano , che nell'ambito della 
Diaceli Metropolitana del Metrico poffedevano 
in tenute , animali , prodotti e ricchezze, infinita- 
mente più. di quello onde dal Venerabile Palafax 
erans (lata data notizia ad Imocemio X. nella pri- 
ma delle due Lettere già citate . Ecco eom' egli 
fi efprimeva : „ Nella lite delle Decime , che i 
„ -Gè fui ti hanno coatta la mia Chiefa , io nm 
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„ ho creduto di dovere abbandonarla , e mi fona 
, op^ollo colle vie giuridiche, e coi meizi permeili 
„ dai diritto naturale ed Ecclefiaiìico al danno, 
„ eh' efli farle volevano , (posandola delle fue 
„ rendite, e delle lue Decime. Hanno elfi riguar- 
„ data quella giulìa difefa , come un' ingiuria ad 
„ elfi fatta , e lì fono lafc'ari trafportare ad una 
„ quantità di cofe molto llraordtnarie , che io rap- 
„ prefenio in quella Lettera alla Santità Voftra 

piuttollo acciocché le corregga colla fua fapien- 

za, che le callighi colla fua giullivia . Ho tro- 
„ vaie, Beimlumo Padre, tra le mani de' Gefuiri 
„ quali tutte le ricchezze, tutti li fondi , tutta 1' 
„ coolenia rfi quelle Province dell America Sct- 
„ ttntriqua.lt , e di clic lono padroni ancora ri 

giorno d'ogni. Imperocché due de' loro Collegi 
„ poff.'dono prefenterrente trecento mila Montoni , 
„ lenza contare- le (jregc;ie più minute,' e mentre 
„ che tutte le Cattedrali, e tutti gii altri Ordini 

Reliniofi hanno appena hficme tre Zjccheraiie, 
„ la Cnmpagnia loia ne polle de fei delle più vafre. 
„ Or^ una di putite Zuccherarle , Beatilfiiro Pa- 

„ Scudi, ed anche più, e qualcuna f< accolla an- 
ccr prefiò ad un milione .* e di que^a forte di 
„ f«nd., che rendano cento mila Scudi d'entrata 
all'anno, quella foia Provincia della Com^ar;nia, 
„ che p:ire non à comporta, che di d:eci Collegi, 
„ ne tfofliede, come ho già detto fei. Oltre tutto 
„ que'to hanno delle terre, nelle quali (i feminano 
„ delle biade, ed altri grani , d'una ù nrodipifa 
e'ienlìone, che febbene fono lontane I' una d II' 
„ altra quattro ed anche fei leghe, confinano non- 
„ dimeno le une colle altre . Hanno pure delle 
„ Minere d'Argento , ed elfi fieni accrefeono fi 
„ fmode ratamente la loro potenza , che fe comi- 
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„ rumo a camminare di quello paffo, col tempo 
„ gli - Ecclefiaftìci faranno neeeffitati a divenite 
„ Manfionarj de 1 Gefuiti , i fccolari loro fattori , 
„ e gli altri Regolari a chiedere P demolirla alle 
„ loro porte . Tutti quelli beni , e tutte queite 
„ entrate si confìderabili , che ballerebbero a ren- 
„ dere potente un Principe , che non riconoscile 
„ altro Sovrano Copi* di si , non fervono che a 
„ mantenere dieci Collegi , mentre non hanno 
„ che una fola Cafa Profeffa, che viva di elenio- 
„ fina, e le Milfioni fono alibondevnl mente ptov- 
„ veduie dalla liberalità del Re Cattolico . Al 
„ che fi deve aggiugnere, che in tutti quelli Col- 
„ legi, fuori di quello del Medico , ed un altro 
„ d' Ang^lopnli , non vi fono che cinque , o feì 
„ Religtofì, di modo che, BentillìiTio Padre, fe fi 
„ fa il conto a proporzione dell' entrate della Cum- 
„ pagnia , di quanto Buffa avere ciafeun Religiofo 
3 , in particolare, fi troverà, che ognuno avrà due 
„ mila e cinquecento Scudi di rendita, ancorché 
„ al mantenimento ballino cinquecento Scudi all' 
„ anno . Decfi aggiungere all' opulenza de' toro 
„ beni , eh' è ecce (lì va , una maraviglio fa delire/za 
„ in farli fruttate , ed in accrefcerli tempre piti , 
„ e Tinduilria del traffico , tenendo elfi de' Ma- 
„ gaz.zini pubblici , de' mercati dì Animali , 
„ delle Beccarle, delle Botteghe per negoz anche 
„ t più vili , ed indegni della loro profeffìone , in- 
„ viitndo una parte delle loro mercanzie alia Chì- 
„ na per !a lìrada delle Filippine, e'd accrefeendo 
di giorno in giorno il loto potere , e le loro 
„ ricchezze , dandole a guadagno , e cagionando 
„ nel tempo fteffo la rovina , e la perdita d<-'gli 

A giuflificare quello paffo , che i Socj hanno 
meffo in ridicolo al loro fulito , balla leggete , 1' 
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autentico Memoriale flampato nel 17^0. e presenta- 
to ai Monarca Cattolico in quell'anno fletto dalle 
Pignitj e O conici , non che dal Capitolo di-Ile 
Chicle del MeiTicu e di \nfic1opoli . DaeiTo, edal- 
Ja g'an liftì eh* vi è inferi. a apparite , che di 
quello, chtf t Gefuiii eoo fella vana poflcdfre nelle 
dime Chiefc, fjcet.do un calcolo . .r: tal il ... fu 
di cib di cui godevano la prooneià nel I7H- che 
cònfifteva in trenta tenute, d.-fraudavanoeffe Chie- 
fe ed il Regio erario, pur ogni quinquenio , dì circa 
jìh,,. P rt ze reali. 

Non fi cornava io citi quello , che avrebbero dovuto, 
pagare per non poche fabbriche cofpieue , Zucchera- 
ne , quinto di Miucre , ec. Qjiefte trenta tenute 
comprendevano ìì<. leghe, dando di prodotto an- 
nuo Cavalcature da (omnia igt). Raccolta di gra- 
no , calzi o Tacchi 1C1Q9. Raccolta di'femente di 
grano cj''z.< 905. Raccolta ili grano d' India f"»'- 
\be 6)iyi. Semente digrano d'India faneghe 577; 
taccoka d'orzo tàìgi femqnte d'orzo farei 

484. Raccolta di fagiuoli 3S 1 - Semente di fagiuo- 
li <S8. Rac: .l;a di pifelli 570. Sementa di pifelli 
51. Capi di beiìiami 43 5 ci. Giovenchi ferrati 1 555- 
Belliaini di genere cavillino 15Ó10. Poliedri 
1733. Muletti 5 5 a. Pecore H°5JÌ- Razze di 
Agnelli g]Ci6. Arrobe di lana 10541. 1. Afini 
90. Afine jo. Galloni di Zucchero nel folo di- 
fetto di Tula-ingo 758. Capre 58000. Razze di 
Capre 17082. Tutti quelli capi portano il valore 
di rendita annuale in fomma di 32885 1. Pezze 
forti reali di Piata. 

Allungete , che in detto Memoriale efponefi , 
che i P. P. occultavano un' altra gran quantità de' 
loro frutti , e lappiate ancora , che fa nel 1713. 
tante , e si grandiofe rendite aveano dai prodotti 
di fole trenta tenute, da quel!' anno in poi fin al 
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i7!4- ne aveano acquiate altre 49, , e così mol- 
le altre fin al 1760. , di maniera che 1' eftenfionc 
della maggior parte delle Diocefi nominate era dì 
ragione dilla Società, non pagando cenfo , ed ag- 
gravio alcuno in ftaude delle Leggi dell'Indie , edel 
diritto delle genti ,* e ciò fopra non altro fonda- 
memo , che dei loro pretefi privilegi , e delle ce- 
dute da elfi carpite alla pietà dei Monarchi Spa- 
gnuoli . 

Se tanto poffedevano i Gefuiti nel Medico , fe 
tanto defraudavano dei regi diritti, e di decima alle 
Chicfe, penfate quanto mai grandiofi poffano ef- 

America, cioè ( tracciando il Paraguai ) nel Pe- 
rù, nel Chili , nella Provincia di Quito , nella 
Nuova Spagna ec. Li Corte tiene documenti , che 
col mezzo delle loro Miffioni nella California fa- 
cevano prodigio!! acquifti di perle, che con picciole 
bagatteluzze cavavano dai rozzi, e femplici felvag- 
gi di quella regione. Leggete la Storia, che han- 
no dato fuori i Gefuiti di codeila Muflone, ch'elfi 
già non parlano di tai raccolte ; ma bensì di mi- 
racoli , prodigi sd altre bacceccole puerili fui tuo- 
no di quelle, che troverete inferite nel famofo, e 
bugiardo zibaldone, intitolato Luteri: Edificami . 
Quelli fono tutti delitti in faccia ad un Sovrano, 
che ama t fuoi popoli, che penta ali 1 economia dei 
fuoi Stati, e che fi propone di farvi fiorire la pub- 
blica felicità. 

Ma qui non iftà il tutto . Voi avrete Ietto in 
molti libri mandati fuori contra la Società, le ac- 
cufe date a' fuoi individui , e la taccia loro appo- 
rta di badare al commercio. Siffate accufe non altro 
han di falfo fe non , che dovrebbero elfere contro 
i capi della Società , ovvero contro il Defpota , 
che la regge ; poiché i voti dei Socj eflendo di 
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ubbidire alla dì luì voce , come a quella di 
Crillo, io confeg-jcoia nulla operiamo fe ne 
tra ai dì lui ordini . A quelli deefì dunque 
buire quanto da noi fi opera di bene, e dì 
Se egli comanda .- i! (ale baderà al tonte (Tk 
(•gli confetta ; il tale farà quella o ideila : 
egli la fa ; il tale «riverii in quello o quel r 
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coadiuvare h Società, egli I. coltiva ; il tale fati 
il commercio in quella , o iti quella maniera ad 
«.{«A» lw j-xitimi, non occorre altro , e così 
del retto. La nollra Società è una macchina com- 
polla d) molte r^ote , le quali foltanto fi muovo- 
no aJi'ag-.re dsl motore principale della medefima. 

Da quello motore in confettiera demo ne! paf- 
fato leccio il confiderabile fal!.men:o , cui per ca. 
Rione d.-i Gefoiti fo^giarque il Ranco di Siviglia : 
da etto il mercimonio di cui ci accufa il Venera- 
bile fohl-x , le ufure eh; ci arcins il Cardi- 
naie di furmm nelle Memorie delia fua Legailo- 
ne in China; da lui i traffici a cui badano i Ge- 
fuiti nelle Indie Orientali, e contro de'quali efcla- 
mano tanti Servi di Dio, Vefcovi , P a fiori , Sagri 
MiiTìonarj di altri ordini Reiìgiofi ; eda lui il falli- 
mento del P. la Vatttit , che fu la ettenziale, e 
primaria cagione della noitra efpulfione dalla Fran- 
cia , ec. 

Vi deve ettcr noto il Libro in cui l'Ammiraglio 
Anfon ne reca la più efatta relazione del ftio gi- 
ro del Globo in occalione della fpedizione d' una 
flotta Inglefe da lui diretta contro la Spagna nell' 
intento di tentare degli sbarchi falle coitiere dell' 
America Spagnuala, e forprendere alcuno dei Ga- 
leoni , che da CantQO, pieno dì ricchilfime Merci, 
pattando per Manilla, la principale delle Ifole Fi- 
ippine , vi fi ferma , e profiegue poi 11 viaggio 
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Cn ad Acpulco porto della Nuova Spagna , a un 
di preffo tempre ad un determinato tempo . 

In fiffatta opera v' è efattamenie narrato il con- 
fiderà biliflìmo commercio d' ogiii genere di cofc 
preziofe , che facevano i noflri Padri col mezzo 
di tal Gallione, ove quanto trovava!! di loro con- 
to andava efente , sì nelJ* andare che nel torna- 
re, da ogni diritto , gabella, e vifita . Le merci 
per conto dei Padri venivano per lo più sbarcate 
in Manilla , ove trovavano il modo di venderle 
agi' Inglefi , unitamente con gran quantità delle 
Droghe , e Spezierie dell'Itole , parte tulle loro 
po fidilo ni raccolte , e parte incineriate fu quelle d' 
altrui . Fraudando i Reggi diritti d' efportazione , 
potevano darle ad un modico prezzo agi' Inglefi 
medetimi; il perdi' eglino buoni amici dei Padri , 
fpelfo approdavano coi loro navigli alle Ifole per 
conrr.ibìiandarvi . 

Era Manilla fi pulì dire l'emporio del commer- 
cio Gefuitico ,■ emporio ricchi/limo , e coltivato 
dalla Società con particolare indurirla , ed atten- 
zione ; al qual effetto ivi erano fpediti Padri ac- 
corti , cattaci di man?ggi , e di progetti nella 
fetenza della negoziazione • Ma nell' uhi ma guer- 
ra , ficcnme gì' tr.glei' da una pane predando le 
navi del Indetto P. la VMtxt Cagionarono il no- 
ti ro eccidio in Francia , cosi dall' altra , dopo 
che in quella Guerra vi prefe parte anche la Spa- 
gna , dallo sbarco improvvifo, che gì' Ingltfì me- 
defirr.i lecero a Manilla , tal avvenimento é na- 
to, che concorfe ad actrefeete la fomma delle col- 
pe della Società verfo la Corte. • 

Per impedite il taccheggio di Manilla, il nollro 
P. Provinciale di colà patteggio cogl' Ingleii , fitsò 
la fomma per lo rifeano , includendo principal- 
mente, che lai.'i fodero e indenni da ogni aggtef- 
w fione 



Pone ì beni mobìli , e [labili della V:.-. . Così 
ella ebbe la glòria di figurare anche In una guer- 
ra famofa , e le Cìmccre hanno già pubblicato , 
che, come a Manilla, i Gemiti entrarono anche in 
trattati alla reia di Pondechery , ed a quella di 
Quebec». . 

Non effendo pero (lata pacata, chela meta det 
rifeatto patteggiato alla forprefadt Manilla, gl'I* 
gleti, dopo la pace, fi rivollero alla Corte di Ma- 
drid ripetendo il rimanente . Su i di lei rifiuti di 
«derire ad un trattato fatto da chi non potea per 
aeflun diritto mefehiarvifi , gl'Inglefì tali produce- 
io documenti, tali fecero rapprefe dazioni , che la 
Corte medefima ne ieftó altamente coinmofTa . El- 
la a quello fatto aggiungendo i più maturi riflef- 
II anco fopra la infilìenza de' Gefuiti nelle Caba- 
le continuate per un fecolo e mezzo., onde de- 
fraudare le decime delle Chiefe , e i diritti di re- 
galia , non che fopra gli eccedenti acqtiilti di be- 
ni mobìli, e (labili da effi fatti , e che di farà 
non celiavano , e che ad ogni collo, fidandoli del- 
ia-loro potenza, voleano implicarli negli affari di 
governo , ed aver influenza nelle cofe della Cor- 
te , fi formalizzo quindi il Monarca a credere , 
che non e' era una nemica maggiore della profpe- 
rità civile de' fuoi Stati quanto la Sotiétà. 

Don Pedro Rndrìga Campommanes avea già da- 
to fuori la fua eccellente Opera full' ammortiza- 
zione , e ii diritto di Regalia fopra t beni degli 
Ecclefialfici , ed altre Mani morte , QucfF Opera 
era intuita, ed ordinata all'oggetto , che illumi' 
nato per effa il pubblico , roteile quindi il Ré 
placidamente appigli a rfi aì provvedimenti più va- 
levoli e frenare gli acquifti fpecialmenre de' Ge- 
fuiti ; ma ie cofe riferite accumulateli 1' una fo- 
pra 1' altraj, e la feoperta, che tino o due degT 



individui delta Socicii fi erano implicati tirila fé- 
dizione eccitata I* Bnno fcorfo in MaJrid l'otto il 
precetto dei fanali e del bando <fei lunghi feraiuo- 
ii , fecero decidere deli" ef pulitone detta Società da 
runa la Monarchia . 

Circa tal ultimo patibolare txitrb forfè in al- 
tri occafione recarvi lumi maggiori. Intanto, che 
tali fono ftati i motivi dello difcacciamento de' 
Gefaiti lo fcorgereie accennato, benché in un mo- 
do accompagnato dalla magg:or dilicatezia, ecle- 
mcciza nel Regio editto Prammatico , che vi ri- 
porterò in progetto efatiamente tradotto dallo Ga- 
ttigliano . Riflettete ' preambulo , ove dichiara 
il Re rottamente , che la cauta , la quale move- 
valo.- „ all' efpu'iìone della Compagnia da tutti 
„ i fuoi Regni è 1* obbligo in cai amovafi di 
„ mantenere in fu bordi nazione, tranquillità e giu- 
„ '.-.-/i' j Cuoi popoli, ed altre caule urgenti , g.u- 

(le e necelTarie , che riferba nel fuo animo . " 
Di cVe altro qu) trattali fennon chedi deltiti di .Sta- 
to , quai fono quelli delle cole pattate in Ma- 
nilla ; dell' implicamento che alcuni Gefuitì ebbe- 
ro nella, {edizione dell'anno fcorfo ; del temerario 
ardire , onde il P. Ravagv lì valfe per ingannare 
Ftrdinanda VI. di cui dirigeva !a cofeienza , car- 
pendogli ia «dula Reale, colla quale il P. Mta- 
miraw fi fece forte per contrattare coli' autorità 
Reale circa 1' affare delle Decime , fubornapdo 
Miniflri, e mille raggiri impiegando affine di lof- 
io care , benché in vano la giufliziar 

PWeguendo poi tronfi ferino : „ E fono ve- 
„ nuto parimenti in deliberazione di comandare, 
„ che il Configlio faccia nota in tutti quetti Re- 
„ gni la l'addetta mia Reale determinazione, ma- 
„ nifeflando agli altri ordini Religiofi la confiden- 
„ M , foddisfazione , e ftfma , che fi fono meri 
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y, tati da me per la loro fedeltà e dottrina, ofier- 
„ van7.i di vita monallica , elenHare fervigio del- 
„ la Chiefa, accreditati Studii e (ufficiente nume- 
„ ro d;' loro individui per ajutare i Vefcavi e i 
„ Patrocchi nel cibo (pirituale delle anime, e per 
„ la loro altrsiicine dai negoy finitami al Cuvei- 

Tal elogio fatto' alle altre Religioni, fa vedere, 
eh' effe fi dirigono nei douiinii della Monarchia 
Span.nuola in un modo diametralmente oppollo a 
quello, onde i Gefuiti adoperavano. Diffattt queir.' 
aitimi erano in credito foi tanto per le ricchezze 
immenfe, che avean faputo procacciarli , e temu- 
ti perchè a fona d" oro giunti erano ad acquetar- 
li fautori nella Corte , ad imporre ai Grandi , a 
fari! rifpetiare dai Minillri , a piegarli a lor vo- 
glia, ed a farli inogni modo concorrerai loro dife- 
gni . D'altronde imi trovavafi chi mortalmente più; 
di efli fi od ad; pei l'alterigia colla quale vivevano nel 
mentre affettavano povertà e una (empiici tà , che 
ridicoli gli reodeva agli occhi de' faggi . Non vi 
fu chi più di etti aboia contribuito a mantenere 
la Spagna per luogo tempo dai lumi delle 

ottime discipline, e delle Scienze vere , ed utili. 
Elfi occupavano le primarie Cattedre di quelle 
Univerfjtà, ed in queile Cattedre, merci 1 al genio 
Gefuitico , fono nate le oiù alfutde opinioni dei 
noftri Canili , cioè il Laliifmo malcherato folto il 
nome di Prcbabìlifmo , (^'Scienza Media , la quale 
altro non e che un raffinamento J; .S.'mipclagiaffif- 
mo in magherà , ed ogni maniera, di altra broda 
Teologica e tiiofqfica contila dal t'ergo delle Stuo- 
ie Arabiche, dalle viiìoni dei Corpufcolari , e fla- 
gìonara dal faiatifmoin ragione co ropoiìa della bar- 
barie e dell'ignoranza de'cjoclii che cucinavanla. 
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Infomma i Regni della Mooatihia Spagnu^a 
furono l'amp:o tearro , ove pij elle altrove i no- 
(tri irafendetteto ogni mifura ne] (atollare la loro 
avidità, beni temporali «cijuilìando d' ogni manie- 
ra col Commercio , e con Monopoli. i Bene ipelTo 
coperto dal manto della Religione ove ne' modi 
più spetti intraprefero a far valere i loro carpiti 
preteli privilegi; ove celerò in pratica una totale 
indipendenza dai Vefeovi, dai Parrochi , e dag.i 
Ordinati, ed ove giunfeto le loto perfecuzr ni a 
tal eccedo, eh: il racconto lana tanice di far ra< 
capneciare chiunque. abbiamo I' efempio ne! 

Vefeovo Palafot, e io Monf. di l'aldo Arcivefeo- 
vo di Manilla , in cent' altri Servi di Dio , circa 
a' quali i documenti lì trovano llamnati ,e paflano 
fra mani di tutti . Un dotto Arcivefcovo della 
Francia, ii quale già opinò contro di noi ncll" at 
(emblea affai nota degli Ettlefialrid convocata dal- 
la Corte di Verfagli.'S , nel fuo Vnio, iorraptefe a 
provare , che fe negli ordini Rehg'olì Moaaittd 
della Ciucia Cattolica era in gran parte ceffata la 
cornitela degli antichi fecoN , quella peti tutta 
t(ovava(i traslufa nella Compagnia ; di modo che 
nei Gefuitì d'adsfTofi oeiineava efattamente tutto 
ciò, che che Sulpkìa Se-jerr, ( H,\l Sac. ti6. i. ) 
avea lafeiaro fcritto degli EccteGaffici de' fuoì tem- 
pi . Il paltò di cucii' antico Scritture merita di 
qui eli e re riferito .■ Tania /;;r tempore, egli feri ve, 

~— -»""■ «*~ ff**< ■ 

inni, auro meumbunt , emani, widuntqut , qtitjlut 
ptt omnia jìudent , neque ntgotìamrs , quod eji multa 
tutpìui , fedtatet munta expeihnt , atyut omnt tri- 
ti deeut nrmpfum haéeur , dn-n r/:ia'ì •.(u/tm pn- 
f,m„<f.„r„.«n. 

A queilo paflb potrebbeli raggiungerne un altro 
di S. iftdor* Ptlu'k-.a ( it Vit. Pai., ) ed uno di 
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Ugcne da S. Pittore ( Lib. 2. Cap. 1. de V,t. 
Chufì. ), ove dipinti graficamente i Gelimi fi 
trovano, dopo che (orioli dal loro fanto Ifliruto ri- 
bellati. Voi già fapctc, che fi trova il nollro ri- 
trailo anche in una Pillola di S. Patio ai Romani . 

Ma tornando al proposto, decila ihe fu fin dai 
2. del mete di Gennaio piclfimo pa'f.ico nella con- 
fulta d'un Concio rca!e r-raordmario invocato 
dal Monarca Cattolico; decifa, io dico, che fu la 
ef?u!fione della Sonerà da tutti fuoi Dnmioi , ai 
37. poi del fej-uenre Fcbbrsjo, efio Monarca con 
fuo Sodano Datelo diede- p:ena e privativa com- 
mifìione e hcol.a al Conte di A-anda , Prenden- 
te del Conficlio, di procedete tollo alle corcon- 
tenti difpofizioni. 

Tali difpofmoni vennero effettuate col più alto 
fefireto, e le cole feguite , che- dietro a ficurc r.o- 
tizie vi andrò divifando, fanno cono'ccre , che la 
Prammatica dell'efpulfione fu concepuia e aiilela 
innanzi affai al tempo della fua data, eh' c dei 2. 
del corrente mete di Aprile. Quella data corrifpon- 
de al giorno della fua pubblicazione, che fegultn 
tutte le Cittì e Itcgbi d'ella Spatna alle ore uuat- 
tro dell' onuolo Francefe del Addetto giorno. Fra 
in Roma erano pervenute notizie, che nella Siam- 
pena Reale di Madrid fi flava imprimendo qual- 
che cofa al fommo intereflame , 'mentre ton fi 
permetteva a chi che fia l'eorrare «1 ufeire dalla 
medefima da fcntinelle armate, e che, terminata 
la Itampa, fattane qualche ricerca a chi vi aveva 
avuto mano, la rifpofla era (tara d'elicigli fiata in- 
timata la pena della vira fe avi-ile tarlalo . Chi 
avrebbe indovinato, che la fatia iìampa era della 
Prammatica dell' efpulfone dei Geluiti della Spa- 
go^ 

Impieffa dunque con (iffatta (egretezza efTa Pia- 
mati- 
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malica , ne vennero fpediie copie in abbondanza 
a tutti i Governatori delle Città, agli Alcadi de' 
Cafielli, Terre e Villaggi con ordine predio, (otto 
pena della Reale difgrazia , di farla pubblicare a 
fuono dì trombe nel fuddetto giorno dei 1. A- 
prile , e di efeguire gli altri ordini ad elfi ingiun- 
ti . 

Quelli erano dì far tnvefiire nello Iteffo momen- 
to da foldatefche regolate , o da milizie urbane le 
Cale Profelle , quelle di Probazione , i Collegi, 
Seminar) ec- della Società nell'uno eccettuato ; dì 
ridurre tutt' i Religiofi in un fito, come nei Re- 
fettori , o Dormitori , e che immediatamente 
fo fiato fcortaii , e tenuti guardati a vifla in luo- 
ghi indicati fin a nuovi ordini , onde quindi con- 
durli ai porti marittimi per le loro fu ce tifi ve im- 
barcazioni alla volta di Civita vecchia nello Stato 
Papale.- che veniffe nel tempo flelfo meda in fe- 
queflro ogni fotte di mobili, fermate e raccolte le 
fcritture per effere poi trafmeife alla Corre. Simi- 
li ordini faranno fiati fpeditì, anche all'Ifole Ca- 
narie, nell'America, alle Filippine ec. Intanto nei 
Regni Spagnuoli Europei i detti ordini fono fiati 
poatual mente efaguiti. A Madrid fin dalla matti ■ 
na del primo Aprile fi trafiero i Gefuiri da* loro 
Conventi, conducendoli al Villaggio di Getafc . 
Il giorno dietro poi cioè dei 2. innanzi le porte 
del Palazzo, dirimpetto al balcone principale del 
Re, e nella porta di Guadalajara, dov'è il pubbli- 
co traffico e commercio de' Mercanti, venne pub 
blicata la Prammatica con tromba e timbali dal pub- 
blico Banditore, prefenti gli Alcadi della Corte, il 
Regio ferivano dì Camera, e popolo innmerabiie . 
Così per i Gefuiti Spagnuoli fu quello il giorno più 
fanello della loro vita, fentendofi ad un tratto in- 
limato il loro efiglio perpetuo dalla patria , per 
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mettendo per' litro di portare ad ognuno d'effi 
loro i proprj effetti , danarono , avendone , 
altre picciole cole neceffarie , ed i breviari . 
Cento Piatire all' anno che S. M. Cattoli- 
ca, (otto certe condizioni giudiz infittirne , le quali 
rileverete colla lettura dell' editto primaticci, ac- 
corda di pendone ai Prafelfi loro vira durante , e 
novanta per i Fratelli latti , ad altro non fedi- 
ranno, che a far che pallino 11 en tati filmi i gior- 
ni, che loro rellano, dopo l'efempio dei Religio- 
fi efpulfi dal Portogallo. Portarono quelli feco dai 
tefori ; avean delle boracchie piene d'oro ; ma non 
pertanto di tanti di quei banditi pochiffimi ne re- 
cano. Sono perite pili di tre porzioni digli fliffi f 
inedia, e di pura miferia , parte alla Ruffinelìa 
fuori di Roma, e parte quà e la difperfi per lo 
Stato Papale. L'oro colato in mano del Molto 
Reverendo Padre Noflro, fi è inabbiffato nel!' in- 
gordo e tencbiofo vortice della Società. 

Le nuove pervenute da Barcellona recsno, che 
le foldau-fche, le q.uali invertirono il Collegio <-ft- 
fìenre in quella città, trovarono i Soci occupati 
ad abbruciare quantità di fumi, lettere ed altre 
carte, che fu fattn ceffare incontanente tal incen- 
dio, e che al dinegare, che fecero effi Padri le 
chiavi del laro archivio, caffè, e bauli, 1' Uffici a-\ 
le, che dirigeva le Truppe ordino ai Guafìatori , 
e a' Granatieri di atterrare ed aprir a forva cròche 
avellerò trovato chiufo, (lecerne venne efeguito . I 
Religioni furono poi fotto (erte feorta condotti a 
Tatragona . 

A mano a mano t ouhh*:ci fcgii c' iftruitanrio 
di erb farà accaduto nelle aloe città della Monar- 
chia, e de] fuccellìvo arrivo degli edili alle 'piag- 
ge Pipali Le G.'?7cite non taceranno per buon» 
pezza, g.acché anche dopo oti'anni fi parla delle 
cofe 
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cote di Portogalli). In fatti va aderto girando cer- 
ta letEira data dalle Carceri di Lisbona , la quale 
in iilile compaffionevole e devoto Jefcrrve il p rc . 
lefo martirio, lungo e dolorofo,che foffrono tredi- 
ci Gifuiti colà ritenuti. Codelb pero é, cred'io, 
un divertivo tentato da qualche nolìro parziale bel- 
lo fpirito, o da taluno de'Noftrì, per fare, che la 
Reme continui a parlare de! Portogallo, non della 
.Spagna. Ma ìa vano, poiché il mondo coire die- 
tro alle novità; e codella e gra.tde, e tanto inte- 
r.-iT-inte, che fcomburtola toulmcote tutt' il lì- 
rtema della Società , le toglie uno de' pih uber- 
tofi fonti delle fje ricchezze, della Tua portanza, 
ne avvilifce gli individui, gli riempie di roflbre, e 
di vitupero, e temere le (a anche di peggio. Leg- 
ge.' Prammatica funefta ! Ma chedic'ioP Benché 
coperto mi vada del fa|o Gefuitico , troppo però 
adoro la giuftizia , troppo ri f petto le decidoni de' 
Sovrani, onde io abbiaadire piuttofto come S.Gi- 
teUmo nella fua pillola tridicefima a Nipozia- 
uo : Nìc de fege conquenr {ed dolio quod mautti- 
nius hane legcm , 

Ma egli è tempo ormai , che cjuefti Legge 
io vi riporti. £' conceputa cosi; 

Don Carle per la Dio Orali» Re d'i Caviglia , ti 
Lione ; di Arragona , delle due Sicilie di Qerufalta. 
me, di Navarrn , di Granata , di Toledo, di Pale*, 
xà, di Galizia, di Mdjorica , di Siviglia, di Sarde- 
gna , il Cordova , di Cor/iea , di Mure!» , di fam , 
degli Algarvi , di Algjura , di Gibilterra , delle f/olt 
Canarie , dell' Indie Orientali e Occidentali , I/ole » 
Ttrra-fcrma del Mare OCtaif , Arciduca d' Aujhia , 
Duca di Borgogna , del Braiantt e 'di Milani , Cen.t 
di Abjbarg , di Fiandra , Tirele e Barcellona , Signe, 
re ii Bifcaglia t di Molina, ec. Al Sereniamo PrJn- 
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tip D. Calle mio carisma ed tcmatifimo Figliuole ì 
'agi' Infanti , Prelati, Duchi , Mar chefi , Canti , Ric- 
chi-uomini , Priori dogli Ordini , Commendatori e Set- 
tocttmmendateri , Alcaidi do' Cajlollì > Cafe-ferti , e 
filini: e a quelli del mio Configli* , Prefidente , e Udi- 
tori Àt' miti Tribunali, Alcaldi , Alguafiii della mi* 
Cafa, Corto o Cancellarlo ! e a tutti i Correggiterl 
t\ Infondenti , Affiliente, Governatori, Alcaldi maggio- 
ra o.crAimn < «'tri qualfienfi Giudici, e Magifirati 
di qttcfiì miei Regni , tanto de' mici Dominj , quanto 
_* Quelli di feudatirr'i , dell' Aoazie , e altri Ordini 
di qualunque fiato , condizione , qualità i preminenza , 
che fieno, tanto » quelli che fono adeffo; come a quel- 
li, chi faranno in avvenire, e ad ognune, e qualun- 
que di voi. , 

„ Faccio fapere, eh' effe n domi conformato al pa- 
„ rere di que'delConfiglio Reale, e dello E (tra pr- 
„ dinario , che lì è celebrato , per motivo delle 
„ cofe rtfultate nelle paliate occorrenze in confui- 
„ ta dei 19. Gennajo pailato , e di ciò coiivencn- 
„ do fopra quella nello fteflb fentimento, mi han- 
„ no efpofto Perfonc del più elevato carattere 
„ ed accreditata fpcrìenza: (limolato da graviilìme 

caule relative all'obbligo in cui mi trovo co- 
„ ftituito di mantenere in fubnrdinazione , tr.m- 
„ quillità, e giuftizia i miei popoli, ed altre cau- 
,, le urgenti, giufte, e necellàrie, che rifervo nel 
j, Reale mio animo; ulàndo della fuprema aueori- 

ti economica , che l'Onnipotente ha depofitato 
3 , nelle mie mani, perla protezione de' miei Vaf- 
„ li, e pel rifpetto della mia Corona, ho rifoluto 
„ di comandare , che fieno efpulfi da tutti i miei 
, , Dominj di Spagna , ;deH' Indie , Ifole Filippine, 
.,, ed altre adiacenze, i Regolari della Compagnia , 
„ tanto Sacerdoti, che Coadiutori oLaici, che ab. 
„ bìano fatta la prima profellìone ; ed i Novizi' , 
„ che voleflcro leKiiit-trli / e che fi occupino tutti 
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„ i Beni temporali della Compagnia ne' miei Do- 

„ mini, e per la Tua uniforme el'ecuaìone io tutti 

„ gliÓeflì Domini, ho dato piena e privativa co:n- 

„ milììonc, e autoriti con altro mio RealcDecrc- 

„ to de' 27. Febbraio a! Conte di Aranda , Ptefi- 

„ dente del min Coniglio, con fatuità di procede- 

„ re torto in prendere i corrifpondenti provvedi- 

" „ I. Ho parimente rifoluro di comandare , rhe 
„ il Configlin faccia nota in tutti quelli Regni 
„ la iuddetta mia Reale determinasene , manifc- 
„ «andò a^h altri Ordini Rel.<;iolì la confidenza, 
„ foddisfazionc, e lì, ma , che li fono meritati cL 
„ me per la loro fedeltà , e dottrina , ofl'ervanza 
„ di vita monadica, efcmplarc fervigio della Cliic- 
„ fa, accreditata ilìituzionc de'loro fttidj , e fufli- 
„ cienre numero d' individui per ajutarc i Vefco- 
„ vi, e Parrochi nel cibo Spirituale dell'Anime, 
„ e per la loro attrazione da' negozj fpetranti al 
„ Governo , come alieni , e non convenienti alla 

„ II. Farà parimente fapere ai Reverendi Pre- 
„ Iati Diocefani, Comunità, Congregazioni 1 Ca- 
,, piroli EcclefialHci , ed altri Stati , o Corpi po- 
„ litici del Regno , che nella mia Reale Perfona 
„ danno riferbati i Riurti , e gravi motivi , che 
„ contro mia voglia'hatin' obbligato il Reale Ani- 
,, mo mio a quella nccefi'aria provvidenza , inve- 
„ ilendomi unicamente dell' economica Podeftà , 
„ fenza procedere per altre vie , feguendo in ciò 
„ l'impulfo della mia Reale benignità , come Pa- 
„ dre e Protettore de' miei Popoli. 

„ III. Dichiaro, che nell" occupamento de' Beni 
„ temporali della Compagnia , lì comprendono i Tuoi 
,, Beni , ed Effetti sì mobili, che immobili, eRen- 
„ dite Eeclefialìiche, che legittimamente pofleggo- 
„ no nel Regno, fenza pregiudizio dc'hioi aggra- 
„ vj, volontà de' Teftatori , e alinlefltrvltiliij afcgl' 
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„ individui, che faranno 100. Pezze, loro riti du- 
„ rame, sili Sacerdoti, e 90. sili Liici , pagabili 
„ dalla mafia generale, che fi forma de' Beni del- 
„ la Compagnia. .* . , 

»,'*IV. In quelli alimenti virali*} non faranno 
„ coraprefi i Gefuiti foraftieri , che indebitamente 
„ vìvono _ne' miei Domiuj, dentro o fuori de'loro 
„ Collegj, o in Cafe particolari, vedendo 1' abito 
„ d'Abati , o in qualunque dettino, che fi irovaf- 
„ fero impiegati , dovendo tutti ufeire da' miei 
„ Regni fenza diftinzione alcuna. 

„ V. Nè tampoco faranno comprefi negli alimen- 
„ ti li Novizj , che voieflero volontariamente fe- 
,, guirc gli altri, per non ci l'ere ancora impegnati 
„ colja profeffione , e trovatfi in liberta di fepa- 

" „ VL Dichiaro , die fe alcun Gefuita fortilTe 
„ dallo Stato Ecclefiaitico ( dove fi mandano tut- 
„ ti ) o daflè giufto motivo dì rifentiment» alla 
„ Corte colle lue operazioni , 0 ferirti a gli cefl'e- 
„ rà tofto la penfione , che gli è Hata aììcgnata . 
j, E quantunque io non debba prefumere , che il 
„ Corpo della Compagnia , mancando a'più Aretti, 
,1 ed alti doveri, teuti o permetta, che alcunode' 
„ fuoj Individui feriva contro il rifpetto , e la 
fommillìone dovuta alla mia Riifoluzione , con 
„ titolo o preteflo di apologie , o difefe dirette 
u a perturbare la pace de' miei Regni , o per mez- 
„ zo dì emiflàrj fegreti , cofpiri allo fteflb fine., 
» in tal cafo , non affettato , cclferì la penfione 
„ a tutti . 

» VH. Di «. in fi. mefi fi pagherà U metà della 
jj pendone annuale alti Gefuiti per mezzo del Ban- 
a, co del (Siro , coli' intervento del mio Minitìro 
31 in Roma , che avrà particoiar cura di fa pere 

„ R» dalla penfione, per fottrarre iliuo importo. 

» Vili, Sopra, 1' amminiftrazione e applicazioni 
- . .. eaui- 
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equivalenti de' Beni dei la Compagnia in Opere 
Pie, come farebbe, dotazioncdi Parrocchie pove- 
re , Seminar) conciliari , Ole di Mii'ericordia , 
ed altri lini pi} f inceli gli Ordinari I 
in ciò. cheCa uccellano e conveniente, rtferbo 
di pigliare fepa rata mente le provvidenze, ieuat 
che in nulla fi defraudi la vera piet.i, nifi pre- 
giudichi la caufa pubblica , oli diritti del Tom. 
., tX. ProiMfco per legge , e regola generale , 
che mai più poffa tornare ad ammetterli in tut- 
ti li miei Regni in particolare , nell'una indivi- 
duo della Compagnia , ne in corpo di Comunità, 
con qualunque prefetto, o colore che fia» uè fo- 
pra ciò ammetterà il mio Conliglio , ni altro 
Tribunale Manza alcuna , anzi , a prevenzione, 
i Magìftrati prenderanno le più (evere provvi- 
denze contra gì" infrattori , fautori , e cojpera- 
tori di (bmtgliance attentato, caligandoli, co. 
me perturbatori della quiete pubblica. 
„ X. Nell'uno degli attuali Geiuiti Profeto' , quan- 
tunque palli dal fuo Ordine con licenza formile 
del Papa , e retti in quello di fecolarc , o di 
chierico, o palli ad un'altra Regola, nnn porrà 
ritornare in quelli Regni , fenza fpeciale mia 
licenza . 

» XI. In cafo di ottenerla , ciò che fi concede- 
rà , dopo prete le informazioni convenienti , do- 
vrà fare giuramento di fedeltà nelle mani del 
Prendente del mio Configlio , promettendo di 
buona fede , che non tratterà ne in pubblico , 
nè in privato, cogl' individui della Compagnia, 
o col fuo Generale , nè farà diligenze , pilli , o 
inlinuazioni dirette, o indirette a favore della 
Compagnia, fotto pena di ellère trattato , come 
Reo di Stato, e varranno contra di lui le pro- 
ve privilegiate. 

„ XII. Non potrà nemmeno infegnare , predica, 
re, nè conleflàre in quelli Regni , ancorché fi» 
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■j, ufcito i come fi è detto , fuori dell'Ordine 5 e 
„ fenili 1' oMicdienza del Generale . Potrà però 
„ pofWere rendite ccclefcaitiche , che non efigano 
„ quelli uffici- 

„ XIII. Niun VaflalIo mio, quantunque fia Ec- 
„ cleliailico fecolare , o regolare , potrà chiedere 

carta di Fratellanza al Generale della Compa- 
„ Rnia , né ad altro in fuo nome , fotto pena di cf- 
„ fer trattato come Reo di Stato, è varranno con- 

tra di quello egualmente k' prove privilegiate. 

„ XIV; Tutti coloro , che avranno al prelente 
„ di quefte Carte , dovranno con legnarle al Preli- 
„ dente del mio Configlio , o ai Correggitori , e 
„ Magillrati del Regno; perchè gliele rimettano;) 
„ e fieno polle negli Archivi , e non fe ne faccia. 
„ più ufo, lènza che loro ferva di odacelo l'a'ver- 
,. le avute per 1" addietro , purché ne facciano 
„ puntualmente la confegna ; e i Magillrati rcr- 
„ ranno in fègreto i nomi delle perfone , che le 
„ con fegne ranno , perchè in tal guifa non rifiliti 
„ pregiudìzio a veruno. 

,. XV. Chiunque mantenere corrifpondenze col- 

li Gcfuiti , cofa che fi vieta generalmente , c 
„ a (Volutamente , farà gafligato a proporzione del 
„ fuo delitto. 

„ XVI. Proimfco cfpreffamente che neffun qof- 
„ fa ("crivcre, declamare, o commovete , con pre- 
„ cello di lucile provvidenze nè in favore ; nécon- 
-, tra -di effe; anzi impongo filenzio in quella nv- 
„ terii a tutti i mici Vaflalli , e comando che lì 
„ contravent.n i fi gaftihinocome Reidl lefaMaéllà. 

„ XVII. Per allontanare le alterazioni , o cat- 
„ rive intelligenze tra'privati , ajquali non incnm- 
,, he di giudicare , né Interpretare gli ordini del 
„ Sovrano , romando efpreffamente che nell'uno 
„ feriva, (lampi , o (pedi fra carte , ovvero opere 
„ concernenti la elpulflone de'Gefuiti dalli miei 
„ Stati, non tenendo fpeeiale licenza dal Gover-, 
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no. E proibifco al Giudice delle Stampe, a'fiìoi 
Subdelegaci) e a tutti i Magiftmi de' mici Re- 
gni di concedere lai pcrmìliioni o licenze , per 
dover tutto ciò pall'are lotto gli ordini del Pre- 
fidente , e Minillri dei mio Confiylio , con fa. 
putì del mìo Fifcale. 

„ XVIII. Incarico aliai Erettamente iReveren- 
di Prelati Diocefanì , e i Superiori degli Ordini 
Regolari di non permettere , che i loro iuddi- 
ti, ferivano, lUmpino, né declamino lòpra que- 
llo fatto ) poiché elfi fi renderà il fio nlponfabili 
della noti creduta infrazione di qualunque di 
elle, la quale dichiaro comprefa nella Legge del 
Re Giovanni I. elicale Cedula fpedita cu-colar- 
mente dal mio Conlìglio a" 18. Settembre dell'- 
anno paflàtu perla fui puntuale elocuzione: alla 
quale tutti devono contribuire, perchè interellà 
l'ordine pobblico , e la riputazione degli fieni 
individui , per non attraerfi gli eiFetti del mio 
Reale difpiaccre. 

„ XIX. Ordino al mio Configlio che in confe- 
guenza di quanto fi è detto , faccia fpedire , e 
pubblicare la Reale Prammatica più (fretta e 
conveniente, perchè niunf.a a notizia di tutti i 
miei Vafialli , e fi ònervi inviolabilmente , fi. 
pubblichi, e fieno impulle per li Magitlrad ter- 
ritoriali le pene dichiarate, conerà coloro, che 
violeranno quelle diluizioni , pel fuo puntuale , 
e pronto, ed invariabile adempimento : e a que- 
llo hne fpedirà tutti gli ordini necefiirj con 
preferenzaa qualunque ..Itrj negozio , per quan- 
to interell'a il mio Reale fervi., io ; ben intefo, 
die a'Configli della Iii'iuifÌEione, dell' Indie, degl' 
Ordini i e d'Azienda In fatto rimettere copie 
del mio Reale Decreto per loro rifpcttiva intel- 
ligenza, e adempimento. E per la Ina puntua- 
le, c invariabile olTcr»anea in tutti li mieiSta- 
cij cdendolì oggi pubblicato in pian Gonfidio il 
B 6 „ Reale 
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„ Reale Decreto de' 17. Marzo, che contiene 1'- 
„ anteriore rifoluzione, che fi coranundò adempir. 
„ fi , come in quella, ila dichiarato , e fu rifoluto 
„ fpedira la prefente in forza di Legge e Pram- 
„ raatica Sa/izione , come fe folle fatta , e promuL 
„ gara nejli Stati generali del Regno, perchè vo- 
„ glio che fi oifervi , e adempiici , fenza contra- 
j, venirvi in alcuna maniera, al qua! fine, elfendo 
„ necelfano, deroga, e annullo tutte le cofe , che 
„ Ceno, o pollano eiler contrarie a quella . Perciò 
„ incarico tutti i Reverendi Arcivefcovi , Vefco- 
„ vi, Superiori di tutu ;>,li Ordini Regolari , Meo- 
„ dicanti, e Monacali , Votatori, Provifori , Vi- 
„ carj , e altri Prelati , e Giudici Ecclefiaftici di 

quelli miei Regni, di oilervare l'efprellà Legge 
u e Prammatica , come in ella fi contiene , fenza 
„ permettere che con niiin pretelb fi contravenga 
j, in modo alcuno a quanto in cfl'a li ordina: eco. 
j, mando a tutti quelli del mii. Configlio , Preliden- 
„ te, e Uditori , Alcaldi della mia~Cafa , e Cor- 
„ te, e de" miei Tribunali , e Cancellerie, Afliilcn- 
j, te. Governatori, Alcaldi (naggiori, e ordinarj , 

e altri Giudici, e Magiilratidi tutti i miei Do. 
j, mtnj, di olTervare, adempire, e mettere in efe- 
j, cuzione la detta Legge e Prammatica Sanzione, 
„ e farla offèrvare in tutto, eper tutto, ordinan- 
„ do per ciò tutte le provvidenze uccellane , che 
„ fi riccrcafiero , fenza che fia ncceflària altra Di- 
„ chiarazionc maggiore di quella, che deve avere 
i, la Aia puntuale riccuzione dal giorno che fi pub- 
„ blichi in Madrid , ed in altre Citta, Ville, e 
„ Luoghi de' miei Regni nella forma accoltumata , 
„ perchè conviene coir al mio Reale fervigio , 
j, tranquillirà , bene , e utilità della cau/à piibbli- 
„ ca, e de'miei VafTaHi. 

„ Quella è la mia Volontà , che quanto lì con- 
„ tiene Hamparo in queila Carta , fottoferitto da 



D. Ignazio Stefano de Higaxeda mio Scrivano 
,) Mag. 
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„ Maggiore di Camera , e del Governo del mio 
j, Coniglio, fi dia la ftcilà fede, e credenza come 
„ all'Originale. Data nel Pardo ai due di Aprile 
„ 1 767. IO IL RE . " lo X). G.nfippi Ignazio de 
CoyinrcAi Segrtiarh iti Ri Nifiro Sigivi V ho fatta, 
fcrsvtn J>ir fm cernutilo . ~ 11 Conti Ai Aranti» . 
~ D. Fraocifco Ciftda. H D*Giadnto ili fidò . ~ 
D. Francefio dt S-iiax.tr e Augnerò . ~ D. Ciufcfpe 
MannUellt Domingutt. , ~ Rrgifirains. "Z. Nicolai 
Btrduge Tinnite iti Caicclliirt Maggiori. ~Z. O. Ni- 
colai Siringo, 

Tal è la legge- Pochi rifìeffi battano a force- 
re qual colpo morule da lei ne riceva la noflra 
Società. Ella capitò in Roma ai .3. del corrente 
Aprde, recataci da un Cenere efpreHb , panilo 
ai 3.. Mano da Madrid. Il plico che conteneva, 
ne parecchi efemoiari era diretto all' Ambafciatore 
di Spagna , affinchè uno d'etti con Lettera del fuo 



rati reltaffero colpiti a tale improvv.fa r.levantifT.- 
ma novità. Roma in un attimo ne fu niena, vo- 
to alla Cafa Profeto , ed al noftro Collegio , ove 
fe Mie fiato prefeme avrete veduta una feena, 
che limile giammai fj vifia rapprclentarti |in al- 
cun teatro." Chi pianava , chi fi (frappava Ì c a pe- 
di , chi mirava fifio in terra , eh. teneva gli oc 
chi inalzati al Cielo, chi efaiava profondi fofpiri, 
e chi o cadde in «.finimento , o divenne convulfio- 
nario . A qucfti moti primi leguirono efclamazio- 
ni d'ogni maniera, ad else un profondo lìlenzio , 
e quindi un avvilimento poco diverfo da quello, 
che feorgefi nei! malfattori deftinati a doverlinire , 
alla baltrefca. Cofa fia accaduto nella Cafa Pro- 
feta noi iì>, come nemmeno nell' affifieiiia , e 
nelle 
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nelle ftan?e del Molto Reverendo Padre Noftto. 

I configli tenuti dal minilrero politico di S. San- 
tità furono terrei idìmi, c durarono fin al giove- 
dì 16. io cui fu fatto partire onCorriere alla vol- 
ta di -Spagna colla rifpofta del Pontefice iS. M. 
Cattolica . 

Noo è palefe il tenore di tale rifpnfta ; c {el- 
ianto diteli pst eonghiettura , eli* ella G reftringe 
in un Breve con quale il l'apa ne approva , ni 
ilifapprova P operato ; ma fi riduce fidamente ad 
doriate il Re a voler conlidcrate i Cìcfuiti come 
fuoi (additi, e che non volendoli come no ramo 
della Società, almeno gii ritenga in Ifpagna come 
Preti fecolari, di Imbuendoli per quei.* terre e cit- 
tà che meglio crederà , mentre le attuali circo- 
danze non permettono di poterli accogii«rc -neiio 
fiato della Chicfa . 

Quefi'è quello, che fi fparge circa tale rifpofta, 
e che da talun anche fi (ofticne come certo . Io 
però circa tal particolare non entro nei volgare 
fentimento. perche il Papa non può in alcun mo- 
do rientrali nel fuo fiato. 

Tutti gli ir.div:dui ch'enttaoo nella Società fi 
ledano con indifiolubili nodi dei più fuetti voti all' 
ubbidienti del Romano Pontefice. In virtù di tai 
voti eoi diveniamo tuoi fudditi , e tali [iamo ve- 
ramente fui rifleflo anc'ic che la corte Romana 
perche meglio lo lìamo c' ha accordati privilegi ■ 
che ei foftraggono da ogni gÌuti(dÌ7Ìonc temporale. 
Qiiando dunque i Principi ci (cacciano dagli Stati 
io cui ci troviamo a cagione di aver fatto valere 
lai privilegi, ?cr ogni principio dei diritto pubbli- 
co , e della ragion delle genti non ci può cfìère 
dinegato un alilo in Roma ; Li ove d'altronde li 
approvaoo gli ordini Religioli, lì foftengono, o (? 
proteggono . 
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Alttimentì fegueodo fi direbbe, the il Papa ap- 
provando gli Ordini mcdefimi e ricolmandoli di 
privilegi fa eofa in frode e in daono delle Poten- 
ze temporali, e the nell' intcnro di dilatare la po- 
tenza fccclefiaflica , adopera a formare dei Stati in- 
dipendenti negliSiatitondifordine dei corpi politici. 
In altri tempi vi avrebbe avuto luogo a .sfoderare 
lafamofa dottrina del noftroCard. Bellarmino , che 
il Pontefice è un Vice Dio, ch'i un Signore ano- 
luto di tutti gì' Imperi, che può difporre d'elfi, 
e*, ma adcHb gli uomini hanno aperto gli occhi , 
ni tal dottrina è più dì (lagione . 

Intanto la noflra Società di trentanove Provin- 
cie, che ricche di Collegi, Cafe, ec. avea prima 
dell' anno 1756". ne ha perdute ventiquattro nel 
breve tratto di dieci anni , e fon quelle delle Af- 
fittene del Portogallo , della Francia , e della Spa- 
gna. 

Per la Ma ufeita nel 1750. dai torthj della 
Stamperia della nolfra Univerfità di Praga , e da 
quella del Collegio Romano, i'Affifìenza Portoglie- 
le avea in 'ferie Provincie 3. Cafe Profeffe, 52. 
Collegi, 4. Cafe di Probazione, 10. Seminari, 
i7r. Refidenze, po.Miffioni, 1754- Cefuiti, de' 
quali 974. Sacerdoti. 

Neil* Aflìftenza di Francia , comporta di fei Pro- 
vincie, c'erano j, Cafe Profeffe, 89. Collegi, 
Cafe di Probazione, 32. Seminar), zj. Refidenze , 
3.Miffioni , 3350. Gefuici, de' quali 1763. Sacer- 
doti. 

L'Affiftenza di Spagna avea undici effe fé Pro- 
vincie , che fono la Toledana , la Caftìgliana , 
quella di Aragona, della Betiea , del Perù , del 
Chile , della Nuova Spagna , del Meffico , delle 
Filippine , del Paraguai e di Qui co . In queflc 
undici Provincie c'erano comprefe j. Cafe Profef- 
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fc, 187. Collagi, 11. Cafe di Probazione, ji. Se- 
minari , 5°- Refidenze , 22. Miffioni , 1. Speda- 
le, 161.0. Gefuiti Sacerdoti , e 2494. fra Chieri- 
ci e Laici . in tutti 51 14. 

Vi davo far notare , che la Società in corpo 
nel detto anno 1750- avea J+. Cafe Palèlle , 
669. Collegi, 61. Cafe di Probazione , 176. Se- 
minari, 355- Refidenze , 173. Miflìoni , 1158?. 
Socj , tra quali 11219. Sacerdoti- Sicchi adeflòre- 
flano 13. Cafe Profefle , 319. Collegi, 37. Cafe 
di Probazione, toi. Refidenze, zo. Miflìoni, 
12611. Gefuiti de' quali 509$- Sacerdoti. Di que 
ftireftanti nón. Gefuiti, i'AlTulenia d" Italia 
con la Provincia di Sardegna ne ha 3921- e l'Af- 
fifienza di Germania B6H9. 

Da quelli calcoli efactiffimi , voi vedete , nel 
breve periodo di diecianni, dime/ma la Società ; 
male che non vuole, fecondo tutte le apparenze, 
lerrr.atf qui , fiacche i Principi fi dan mano l'uno 
coli' alno allorché tratta^ del bene economico dei 
loro Siati, c di ebellere da elfi quel morbo, che 
il dottiamo liarbc'irac indico in una -nota da lui 
fatta al Capitolò », del libro II. di Pufendotfie . 
Eccovi le fue parole : ì/it'mm Statui tjl , yuando- 
cumqut exì/liini trget & confitetudiitt , pttcìpuis 
fiant Ptliiiat » primipìh tonnati, ; Qj,* fi fcmfo 
religioni! ptxtwit fucata junl , eo graviora pofl fe 
incomoda trahant , E. G. fi tolctstur nimid multi' 
.ludo Clericorum, fimilhmque imbatta , & preci- 
pue Jeiuiiarum, qui [ub pittarli j r ptde metefti /MM 
RtìpublÌca& diviiias cumularti , Inni fìClerich pott- 
jias nitrita civìlU' & Eccltfwjlica permiuótur , qua 
fempet abufi funi, & porro hoc vel ilio modo atiu- 
tentur , magno Reipnldit,-: tph ://•;;<, Kslìgiu.tts damno . 

Per le altre Religioni il Vefpero ha da Tuona- 
re , ma per la Società è fuoaato ferocemente, ed 
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il Sovrana di Napoli , nonmeno che il Duca di 
Parma e Piacenti forfè Hanno per far iatuo- 
nare la compierà. 

Cofa norabiliflìma in quello fata! ragroaamen- 
to di proferizioni Gefuitiche da' Regni floridi (finii 
fi è , che fon elleno tali, che ceno di fom: alian- 
ti non ne farebbero emanale contra Ebrei e Mao- 
mettani, non volendoli più di tali Nazioni in uno 
Stato. E' anco rifteflìbìle , che agli Ebrei e ai 
Maomettani, sì nel Portogallo, come nelle Spa- 
gne , colle debite permilfiom viene permeilo il 
palfaggio e la dimora per tre giorni , quando i 
palTaggieri di fittane infedeli Nazioni abbiano farro 
conftare , che occorra ad elfi di fermarli per i loro 
intereffi. In tal cafo godono eflii del privilegio dell' 
ofpitalità. Ma i Gefuiti efpulfi da eodefte Monar- 
chie non folo lo fono perpetuamente, ma trovanti 
anche caricati dell' ignominia di non poter pattar- 
vi in qualità d'individui della Compagnia . Gli 
Ebrei e i Maomettani vi fono flati cacciati per 
voler perfìftere nelle leggi da elfi fucchiate col tai- 
re ; in quelle leggi che credono le vere , avvegna- 
ché Gan falfe ; ma i Gefuiti vennero efiliari per- 
chè vìvendo nella vera legge , e perche profetan- 
do un iftituto pieno di perfezione , hanno conta- 
minato orridamente l'uno e l'altro, ed inficine 
fpregiati i diritri dei Sovrani , ed attentato in ogni 
maniera contra la loro Scurezza , e la felicità pub- 
blica . In oltre la condizione metta dal Cattolico 
Monarca nella Reale Prammatica della noftra pro- 
fcrizione da' fuoi Domini, < D ca ^° che ufeendo al- 
cuno, con formale licenza del Papa dalla Com- 
pagnia, voleffe egli tornar nel Regno, è più ver- 
gognofa per noi dell' efpulfione medefima . Ella è , 
come avrete potuto offervare, febbene in alrro Or- 
dine Religiofo paffati, di non poter pero più pre- 
dica- 
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dicare , ìnfegnare e conferire ne' funi Regni . Que- 
llo vuol dire, che in Ifpagna fi teme , che quel- 
li, che fono fiati Gefuiti poflano far abufo di que- 
ili tre minifteri, per una certa abitudine imputa- 
ta» a chi è della Società, e dì cui forfè in quel- 
la Monarchia fe ne fono rifentiti anco recente- 
mente i pregiudizievoli effetti. Dio perdoni all' 
anima del P. Ravago già Confeffore dì Ferdinan- 
do VI. Non dico altro . 

Ah condizione ve rgognofi filma , che dee ricolmar 
di roffore tutti quanti Canio delia Società ! Elia 
re fa fpettacolo di tutto l'Univerfo, meffa in ludi- 
brìo, e divenuta l'orrore di tutte le perfone dab- 
bene , non è più un afilo per un galantuomo, per 
chi abbia femimentì d'onore . Dov' è quella poli- 
tica, che in effa fi vanta f dove la fapienza in chi 
la dirige per prevenire i mali, per fanarli con ot- 
timi configli, e con ben fcelti provvedimenti? Dal 
momento che la Divina Giuflizia cominciò a ga- 
lìigarla in quefii ultimi tempi , fi è veduta una 
condotta più difordinata nel Capo e negl' indivi- 
dui , e meglio fcelta ad eccitarle contra l'odio 
univerfale , dopo di averfi concitato a fuo danno 
lo fdegno de' Sovrani ? Si poffono leggere fenia 
onore le impofture temerarie vomitate in iftampa, 
nei collocqui privati, e fin da' fagri Pergami, co* 
me fece il P. Neumayr nella Cattedrale d' Augn- 
ila ia terza fefla di Pafqua dell'anno 1761. be- 
flemmiando nella fua Predica ( eli' c Rampata) con- 
tra un unto dei Signore, e preconizando nel tempo 
medefimo qual martire , un empio arrelìato e con- 
vinto di delitto di lefa maeltà ? Si pub ricordare 
lenza maraviglia la placidezza del M. R. Padre 
Noftro, colla quale egli , per non pagare pronta- 
mente ai Lioncy e Compagni Mercadanti di Mar- 
feglia la fomma agli fteffi dovuta per il fallimen- 
to 
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to del P. la VaUttt, permife , the in tenta fiero e 
profcguiffero la gran ììtc contia la Società ; lite 
(toruie derivi» la perdita della medelima nella Fran- 
cia? Si può intendere fenza non rimanere ftofto, 
ch'egli, il P. Generale, abbia permeilo al P.Pre- 
poGto ' . . deila Cafa Profetla di Venezia , 
il (ottenere dinanzi ad uno dei piìi rifpettabili Mi- 
gifltat. odia Repubblica, che le nolire Cafe Pro- 
le ffe potevano aver azione civile di ripetere in giu- 
dizio i ledati ad effe fatti per tefiamento? Non 
era Quello lo (ietto che dichiarare dinanzi ad un 
Principe Sovrano , che la Società fi era ribellata 
alle leggi del (uo ittituto, a quelle leggi colle qua- 
li era Hata ammetta negli Stari fovrani ? Non for- 
ti forfè dal fuo Sinedrio la decifione di foftenere 
la caufa (amo fa di S'ora, Città del Regno di Na- 
poli, fenza riflettere che coli' occalicne Hi quella 
vertenza farebbe.'! refo manifeiio , che cambiata la 
primitiva forma dell' litituto meòelìmo incile no- 
lire Generali Congregazioni roti leggi diffrattive 
interamente di quelle di S. Ignavo, (i i dato alle 
Cale Protette a (petto di Collegi t e fono auto- 
rizzate , fenza fcolc per gli alunni dell'Ordine, a 
confegnire legati , e pottL-derc hem flebili contro la 
termale preterizione di detto Santo , e ia mente 
non che i provvedimenti di S. hraneetco di Bor- 
gia ì F. tutti quelli anecdotì vergognoll non fono 
poi flati difvelat; anr-iiamente nelle Lettere di un 

una caufa quaG I mile trattata in Venezia dinan- 
zi all' Eccell. Coniglio di XL. Civit Varchiti 
Perchè nei paffati avvenimenii, e contra dotti av- 
verfarj ed animati dallo zelo del ben pubblico , e 
della Religione lafciar libera la penna ad un P. 
Zaccaria, e a tant' altri Soci, onde in una guer- 
ra di Scritture s'importante fa ce otri befferò poi , non 
po- 
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colendo mancar di (decombere ehi altre armi non 
fu che quelle dei torro, deli' impoilura , delie fai - 
(iti, e delle rccnniinaiioni 3 I pan.iali gridavano 
filatoio , ed Ì fìefuiti componevano {cartabelli , e 
fendevano con licenza del Ivi. R. P. Nostro, poi- 
chi fenza di lui neilnn individuo a^ifce . Egli, ve 
lo diin ancora, è la (ulta che move tutti gli or- 
digni della macchina. Perché in line aon vegliare 
fugli andam.-nti dei Soci di -Spagna, c comandar 
loro di abbandonare ogni pretensone , di allonta- 
narli dalla Corte e dasli affini , di por fine agli 
acquici temporali , e di celiare da tutti gli altri 
raggiri, che hanno trullamente irritata la'Maeftà 
del Re Cattolico? Nò, non v'è più politica, non 
v' è oiù faviezza, non uè p-1 fanere nella Socie- 
tà. Qaelta fi è perduta , e fi petdette a mifuta 
the G andò perdendo in ella la dtlciplina . Ella è 
una macchina konueifa, ruinofa , e logora per il 
fovcrchio moto da lei fatto. Non pub piò, fuQìile- 
re, né v' ha aitefhe , uè v' ha ingjgniere , che 
polla radri/zarla. Tutti la difpregiano, e fono mo- 
ftrati a dito gl'invidui che la co.nwngono . Non 
Gamo noi (lati paragonati fin ai Giannizzeri? 

Sì è detto da noi a piena bocca , e dai notiti 
divoti, che ì! Re di Portogallo volendo introdurre 
ne fuo. Regni l'Erefia, avea cominciato ad affali- 
re la noitra .Società ; che il fuo Miailtro era un 
empio, ed increduli tutti Ì funi cortigiani. Si i 
detto, che il Re di Francia era il Sovrano di un 
Regno di errore ; che i fuoi Parlamenti erano 
unioni di Gianieciiti , e eh? quelli aveano efpnlfi 
i Geluiti, onde quiodì il G'anfenifmo non avefsc 
pili eiaculi a trionfare . Cola fi dita aderto del 
Monarca delle Spagne ? Si fa, che ne' (aoi Domi- 
nj v'i un tribunale de* piti ri gore fi contri 1' ere- 
tta, e ch'egli è Cattolicjffìrao; ma forfè non per-. 

tan- 
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tanto fi diri di lui, ciò che fu detto del Re Cri- 
I- .iiri.ii-.: e Fedeliflimo . Si dui quello che Ù i 
detto, ciò che li dice anco di quei Scrittoti , «he 
hanno dipelati i vici infortì «eli* I (Unito , e che 
Jo hanno moftrato qual fu ed i nel capo , c nelle 
rnembra . Tuttiempi, tutti impoflon , tutti eretici , 
tutti Gianfemdi. Ma chi non vede, che il tiamr 
da empi , da eretici, da impoftori tutti, è un mo- 
do di provare da differisti , e che la taccia ingiu- 
tiofa ricade full' ingiuriatore , per la confeguenza 
necelTaria di un argomento, il quale per voler troppo 
provare nulla prova , che cade , e limane da fe 
fieno diflrutto ed annichilato. 

Oh! Dio perché fono Gefuita! Sedotto io ne' 
primi albori della mia giovanezza dai R.R. Pa- 
dri , allorché mi portavo alle loro Scuole , ingan- 
nato dalle loro adulazioni, blandito colle carezze, 
e coli" efea di piccioli doni , mi colfer eglino, 
bravi cacciatori , come tanti altri miferabili all' 
aguato. Toiio, ch'.'bbi terminato il Noviziato, 
mi accorfi, eh' io era fiato delufo ,' pianti amara- 
mente al fufcitarfi in me delle pafiioni , che- fi fw- 
luppano col crefecre dell'età , e delle cognizioni 
nel cuore umano; ma un fentimenro dilicato pro- 
veniente dalla min propria eflimazione, un puntì- 
glio d'onore, mi fé celare ognora gclofamente il 
mio amaro cordoglio, ed il pentimento per un ge- 
nere di vita da me abbracciato fenza vocazione, 
e p;r un Ifliruto di cui non aveva conofeiuto al- 
tro che l'imponente afpeno eiìeriore . Pernierei 
in elio mio malgrado fin alla morte, fe, come di 
fopra vi accennai, potette ancora la Società effere 
t'''io d'un galantuomo, d'uno che vanti fentimen- 
to di virtù, ed in cui fi trovi queir indole gene- 
rofa, che viene dal fangue nelle anime bennate. 
Fratello amatiffirao, io già ho ritolto . Domani 
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chiederò nel modo più rifoluto la mia demifiìone 
al P. Generale ,' e Te me la nieghi riccorrerò al 
Pontefice, mi generò a fuoi piedi, e la implorerò 
colle oiù vive lagrime. Oncnura che avrolla, ver- 
rò torto alla patria per abbracciarvi , e per finite 
di sfogar i miei fofpiri co! conforto, ii quale pro- 
mettomi ih > volita umanità, dai volito terno 
amote. Io già non vi farò a carico , mentre non 
ho rifolto di ufeire dalla Compagnia per mettermi 
un collarino da Abate , e godere d'una librila, 
che porrebbe attirarmi Ì rimproveri , c il dilpreg:!) 
degli uomini , che penfano , e mifurano le cole 
con rettitudine. Pallerò in una Religione Regola- 
re, ove l' Iflituto Ila conforme ai principi veri del- 
la morale Cri (liana , che menu degli altri - mef- 
chj nelle cofe temporali; ove i Religiofi s'impie- 
gano nel fervigio ài Dio, nella falute delle anime, 
che in fomma fìa utile alla focietà civile . Tal è 
la mìa rifoluzione. Ho filmato mio dovere mani- 
feflarvela, e di prepararvi ad accogliermi con quel- 
la cordialità e tenerezza , onde fempre avete ri- 
guardato e didimo il vort.ro 

jiffrzionalijfmio e obbli^atijfimo Fratello. 

N. N. 



Proferiva . Vi devo avvertire , che credo , che lì 
avvicini il tempo in cui io vi riveda. Qui in Ro- 
ma tutti i dipendenti di Spagna ci voltano lefpal- 
le. Addio Carrozze, ed altri agi , che rirraevano 
il P. Generale, e molti altri. Pare che Roma fìa 
diventata un' Òfpedais . Dapanutto fi lavorano let- 
ti a furia , per accogliere t nuovi ofpiti . Credo , 
che il P. Generale poco fi curerà , che pattano 
quei 
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quei che non fono contenti. Tutto è corjfufione e 
tumulto. E '.or fopra carico , odo dirli dai ooOri 
Padri , che il Papa Ha molto difguftaio de! noltro 
P. Generale . Aggiungo ancora, ch'effendofi qui 
fparfc moltiffime Copie della Reale Prammatica , 
quelle fono tutte piene di errori per difetto dinoti 
efatta tradunone . Quella peto , che ho inferita 
nella mia Lettera è efatta , e potete falla lìcita 
calcolare . 



